
Il principio di parità di genere nella  

rappresentanza politica e nelle  

istituzioni 
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Global Gender Gap Index 2019 

È una classifica stilata ogni anno dal World Economic Forum  

che valuta il grado di parità di genere in base da alcuni indici:  

Economic participation and opportunity, educational attainment,  

health and survival, political empowerment. 

N.B: LôItalia è 70esima 
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In Assemblea costituente.. 

·prima versione dellôart. 51:  

lôaccesso di uomini e donne  

alle cariche pubbliche  

sarebbe stato consentito  

ñconformemente alle loro  

attitudini, secondo le norme  

stabilite dalla leggeò 

· la guerra (questa volta  

esplicita) di Maria Federici e  

delle altre Costituenti:  

sostituzione del riferimento  

alle ñattitudiniò con  

lôespressione, meno  

compromettente, ñrequisitiò 

ñPoich® le  

attitudini non  

si provano  

se non col  

lavoro,  

escludere le  

donne da  

determinati  

lavori  

significhereb  

be non  

provare mai  

la loro  

attitudine a  

compierliò 
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Art. 51 Cost. 

 
«Tutti i cittadini dell ô uno e dell ô altro sesso  

possono accedere agli uffici pubblici e alle  

cariche elettive in condizioni di eguaglianza,  

secondo i requisiti stabiliti dalla legge» 

 
(versione originaria) 

1948 

4 



Questo principio 

è rimasto per diversi anni disattesoé 

Sentenza n. 56 del 1958 
 

la Corte costituzionale ha salvato la norma che disponeva  

che dei 6 giudici popolari delle Corti dôassise, almeno 3  

dovessero 

essere uomini. 

Afferma la Corte che lôart. 51 Cost., pur sancendo  

lôobbligo di garantire la parità, aggiunge «secondo i  

requisiti stabiliti dalla legge»: con questa formula i  

Costituenti vollero lasciare al legislatore una ñqualche  

sfera di apprezzamento nel dettare le modalità di  

applicazione del principio, ai fini della migliore  

organizzazione e del più proficuo funzionamento dei  

diversi uffici pubblici, anche nellôintento di meglio  

utilizzare le attitudini delle personeò. 

1958 
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Sent. n. 33 del 1960 
 

La Corte dichiara illegittima la norma che escludeva  

escludeva le donne da tutti i pubblici uffici che  

comportassero lôesercizio di diritti e potestà politiche 
 

ñuna norma che consiste nello escludere le donne in  

via generale da una vasta categoria di impieghi  

pubblici, [deve] essere dichiarata incostituzionale  

per l'irrimediabile contrasto in cui si pone con l'art. 

51, il quale proclama l'accesso agli uffici pubblici e  

alle cariche elettive degli appartenenti all'uno e 

all'altro sesso in condizioni di eguaglianzaò 

éfino al 1960é. 
1960 
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DONNE E RAPPRESENTANZA POLITICA 

Negli anni Novanta il Legislatore interviene  

coattivamente per promuovere lôeffettiva  

uguaglianza tra i sessi nellôaccesso alle 

Assemblee rappresentative 

- Elezioni comunali (legge n. 81 del 1993): Nelle liste dei  

candidati nessuno dei due sessi può essere  

rappresentato «in misura superiore ai due terzi». 

- Elezioni regionali (legge n. 43 del 1995): Nessuno dei  

due sessi può essere rappresentato «in misura  

superiore ai due terzi dei candidati» 

- Elezioni della Camera dei deputati (legge n. 277 del  

1993): Le liste recanti più di un nome sono formate da  

candidati e candidate «in ordine alternato» (=> n.b. 7 
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La Corte costituzionale dichiara illegittime  

tutte queste norme 

(sent. n. 422 del 1995) 

ARGOMENTI:  

 

Nellôaccesso alla competizione elettorale i Costituenti vollero  

garantire lôuguaglianza intesa in senso rigorosamente  

formale 

 
 

Nonostante la formulazione óneutraô, queste norme  

differenziano in base al sesso al fine di favorire il genere  

femminile (nellôottica dellôeguaglianza sostanziale). 

Inoltre, esse attribuiscono direttamente un risultato ! 

1995 
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Per superare lôostacolo posto da questa decisione, in 

Parlamento viene avviata la riforma dellôart. 51 Cost. é 

MA per le Regioni il legislatore costituzionale era già 
intervenuto nel 2001 

Art. 117, comma 7 Cost. 

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la  
piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale,  
culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra  
donne e uomini alle cariche elettive 

Legge cost. 30 maggio 2003, n. 1 

«Tutti i cittadini dellôuno o dellôaltro sesso 

possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche  

elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti  

stabiliti dalla legge. 

A tale fine la Repubblica promuove con 

appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne 

e uomini» 
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La Corte salva la legge della Regione  

Valle dôAosta che richiedeva che nelle liste  

elettorali fossero ñpresenti candidati di  

entrambi i sessiò (sent. n. 49 del 2003) 

ARGOMENTI  

La norma è  

formulata in modo  

neutro 

La norma non pone il sesso  

quale condizione di  

eleggibilità o candidabilità,  

ma concerne ñsolo le liste e  

i soggetti che le  

presentanoò 

 

Nuovo quadro  

costituzionale  

(relativo a Regioni) 

2003 

 

Vincola solo i partiti  

nella misura minima  

di non    

discriminazione nella  

selezione delle  

candidature 

 

Non incide su  

rappresentanza  

politica 

 

Non è misura di diritto  

diseguale ma garantisce  

parità di chances tra  

candidati 10 
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La ópreferenza di genereô 

Legge Regione Campania n.  

4 del 2009 

ñLôelettore può esprimere é  

uno o due voti di preferenza é  

Nel caso di espressione di due  

preferenze, una deve  

riguardare un candidato di  

genere maschile e lôaltra un  

candidato di genere femminile  

della stessa lista, pena  

lôannullamento della seconda  

preferenzaò (art. 4) 

2010 
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La Corte ritiene salva la norma (sent. n. 4 del 

2010) 

ARGOMENTI 

lôelettore ha la facoltà di esprimere una seconda  

preferenza. Inoltre, lôinvalidit¨ colpisce solo la  

seconda preferenza eventualmente espressa 

la norma non restringe ma  

amplia lo spettro delle scelte  

dellôelettore 

La regola non è idonea a  

prefigurare un risultato  

elettorale, né attribuisce alle  

donne o agli uomini maggiori  

possibilità di successo 

Inoltre, il quadro costituzionale «è complessivamente  

ispirato al principio fondamentale dellôeffettiva parità tra  

i due sessi nella rappresentanza politica, nazionale e  

regionale, nello spirito dellôart. 3, secondo comma,  

Cost.» 
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PIÙ RECENTI INTERVENTI 
LEGISLATIVI (O PROPOSTE  

LEGISLATIVE) IN MATERIA DI  

RAPPRESENTANZA POLITICA: 
·Legge n. 215 del 2012 
Prevede una disciplina volta a riequilibrare la  

composizione di genere nei consigli comunali e  

regionali (nel primo caso con una disciplina di  

dettaglio, che per i Comuni di grandi dimensioni  

comporta, oltre ad una riserva di posti in lista, il  

meccanismo della preferenza di genere; nel secondo  

caso introducendo una norma di principio vincolante  

per le Regioni). 

Inoltre, la legge impone il rispetto dellôart. 51 Cost.  

nellôambito della comunicazione politica 

[Infine, essa richiede agli statuti comunali di garantire la 

presenza di entrambi i generi nelle Giunte]. 
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·Legge n. 65 del 2014 

Elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento  

europeo: 

Elezioni del 2014: 

Possibilità di esprimere 3 

preferenze, purchè 

riguardanti «candidati di 

sesso diverso» (pena 

lôannullamento della terza 

preferenza) 

Elezioni del 2019 e 

successive: 

= ma la pena è  

lôannullamento della 

seconda e della terza  

preferenza 

+ obbligo di presentare in  

ciascuna lista donne e  

uomini in eguale misura, e  

di alternare per genere i  

due primi candidati 

Altre leggi: 

Legge n. 56 del 2014 (elezione del 

Consiglio metropolitano e del 

Consiglio provinciale) 

Legge 20 del 2016, parità nei 

Consigli Regionali 14 



DallôItalicum al Rosatellum 

·  Italicum (l. n. 52 del 2015): per la prima volta prevede  

norme volte a riequilibrio della rappresentanza di genere  

in Parlamento. 

 
·Rosatellum (l. n. 165 del 2017): 

Per la parte uninominale, si è stabilito che nel complesso  

delle candidature debba essere rispettata una soglia  

massima per sesso pari al 60%. 

Per la parte di seggi assegnati invece con il  metodo   

proporzionale, si è intervenuti in un duplice senso: a) si è  

previsto che ciascuna lista debba essere composta in modo  

da alternare per genere i candidati; b) presentazione dei 

c.d. capolista (60%). 15 



Lôart. 51 Cost. parla di parità nellôaccesso alle  

cariche elettive e agli «uffici pubblici»Č Giunte,  

cui si accede per nomina politica 

Art. 6 TuelČ Gli statuti comunali e provinciali  

devono stabilire norme per garantire (cfr. legge n.  

215 del 2012) la presenza di entrambi i sessi  

nelle Giunte e negli enti partecipati dal Comune o  

dalla Provincia 

[Cfr. ora recentissima legge n. 56 del 2014 per  

Comuni con più di 3.000 abitanti: quota pari al 

LA PARITÀ DI ACCESSO NELLE ALTRE ISTITUZIONI: IL 
CASO DELLE GIUNTE 
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Queste norme, come le disposizioni staturarie  

degli Enti locali e delle Regioni che hanno dato  

ad esse attuazione, sono spesso state disattese. 

Situazione che ha reso indispensabile  

lôintervento dei Giudici 

 
 

Ricorsi al Giudice  

amministrativo proposti da  

parte di: 

- Donne cittadine elettrici 

- Consigliere di parità 

-Associazioni che  

promuovono le pari 17 



óCaso Lombardiaô 

art. 11 Statuto: 

«La Regione riconosce, valorizza e  
garantisce le pari opportunità tra uomini  
e donne in ogni campo, adottando  
programmi, leggi, azioni positive, e  
iniziative atte a garantire e promuovere  
la democrazia paritaria nella vita  
sociale, culturale, economica e politica 
é 

é promuove il riequilibrio tra  
entrambi i generi negli organi di  
governo della Regione» 

2008 
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N.B. prima volta che il concetto  

di democrazia paritaria entra a  

far parte di un testo giuridico 

 óquoteô  

nella concezione  

tradizionale é 

é intese come  

strumento volto a  

correre in soccorso  

di soggetti deboli 

óDemocrazia  

paritariaô é  
pretesa a realizzare  

un diritto la cui  

implementazione  

concorre al  

benessere  

dellôintera società 

19 



é.nonostante il chiaro tenore dellôart. 11 dello  

Statuto lombardo, allôindomani della  

consultazione elettorale del 2010, il Presidente  

della Regione nominava come assessori in  

Giunta 15 componenti di sesso maschile, 1 solo  

di sesso femminileé 

decreti di nomina impugnati da  
cittadine elettrici e da associazioni  

che tutelano le pari opportunità 
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Tar Lombardia, 

sez. I, sent. 4 febbraio 2011 

ricorso rigettato 

secondo il Tar Lombardia: 

 
-Le norme di principio come quelle statutarie  
regionali richiamate hanno natura non vincolante. 

La nomina degli assessori ha natura fiduciaria, è  
dunque espressiva di discrezionalità politica 

risalente tesi delle  

norme programmatiche 

2011 
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é inoltre 

- «il Collegio è dellôavviso che, in  

considerazione dello stadio in cui versa  

attualmente il processo di promozione  

dellôeffettiva democrazia paritaria tra tra uomini  

e donne nellôaccesso agli uffici pubblici, non  

possa pervenirsi a una dichiarazione di  

illegittimità della formazione della Giunta  

regionale siccome composta da un solo 

assessore di sesso femminile é» 

 
(sic!) 
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nel frattempo éóCaso Campaniaô 

Art. 46 Statuto: 

«Il Presidente della Giunta regionale, nei  

dieci giorni successivi nomina, nel pieno  

rispetto del principio di una equilibrata  

presenza di donne e uomini, i componenti  

la Giunta» 

Il Presidente della  

Regione nominava in  

Giunta 1 sola donna su  

11 assessori! 
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In questo caso i Giudici amministrativi  

danno ragione ai ricorrenti! 

ritenendo la norma statutaria immediatamente  

precettiva, e che anche rispetto allôatto 

di nomina degli assessori essa  

esplichi effetti vincolanti 

 
 

(Tar Campania, sent. n. 1985  

del 2011; 

confermata da Cons. st. sent. n. 4502 del  

2011) 
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Non soloé 

La decisione del Consiglio di Stato sul caso  
Campania è oggetto di un conflitto di  
attribuzione risolto dalla Corte costituzionale 

25 



La decisione del Consiglio di Stato sul caso  

Campania è stata oggetto 

di un conflitto di attribuzione  

risolto dalla Corte costituzional e 

Sent. n. 81 del 2012 

«La circostanza che il Presidente della Giunta  
sia un organo politico ed eserciti un potere  
politico, che si concretizza anche nella  
nomina degli assessori, non comporta che i  
suoi atti siano tutti e sotto ogni profilo  
insindacabili». 

 
La norma dello Statuto campana sullôequilibrio  

di genere è vincolante e «la discrezionalità  
spettante al Presidente risulta arginata dal  
rispetto di tale canone» 
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